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la ricorrenza dell’Apparizione della Madonna è occasione per riportare 
all’attenzione dei savonesi, e non solo, la storia e i tesori custoditi dalle 
Opere Sociali al Santuario. La processione che ogni anno si snoda dal cen-
tro alla Valle del Letimbro non è di quelle che si fanno notare per sfarzo 
particolare. I segni di fede sono generalmente discreti e quello più grande è 
la preghiera collettiva che coinvolge confraternite, fedeli, clero e autorità. 

Essi hanno potuto, però, nel tempo, essere interpretati anche attraverso la ricchezza dei 
paramenti e degli arredi sacri che oggi sono visibili nelle feste più importanti, o divenuti, 

Museo. Nel vederli oggi, illuminati con la luce elettrica, perdiamo una parte del loro fa-
scino (e forse della loro funzione). Dobbiamo immaginarli invece nella penombra o nel 
buio della chiesa, illuminati soltanto dal bagliore delle lampade votive e delle candele, 
avvolgere di luce il sacerdote celebrante e i suoi collaboratori. Sicuramente una “visione” 
che richiamava la sacralità di una liturgia ispirata dalla luce divina: splendida ed emozio-
nante. Siamo ormai abituati a considerare l’oro e l’argento esclusivamente come elementi 
di valore economico e a non riconoscerne più il valore simbolico.

La mostra va guardata con la memoria a un passato che abbiamo solo letto sui libri e 
con l’immaginazione necessaria a cancellare i segni della modernità restituendoci una 
visione della festa forse più autentica. Il nostro sforzo è stato quello di scegliere i pezzi 

di valorizzazione, di conservazione dei beni e con la necessità di rendere leggibili quat-
trocento anni di storia. Una storia fatta di vescovi, cardinali, nobildonne e gentiluomini, 
che donavano alla Madonna di Misericordia abiti e suppellettili creati da mani di abili 
artigiani, disegnati da tessitori di fama e che sono giunti ai giorni nostri grazie alla cura 
(ma a volte anche a seguito di fortunate coincidenze) di cui sono stati oggetto.
Uno sforzo che si rinnova quindi come ogni anno e nel quale si sono uniti l’Ente Ecclesia-
stico “Santuario di N. S. di Misericordia”, la Soprintendenza per il Patrimonio Storico Ar-
tistico e Etnoantropologico della Liguria e, ancora una volta, la studiosa Magda Tassinari.
A loro vanno il ringraziamento delle Opere Sociali per la costante attenzione e il soste-
gno fornito all’opera di valorizzazione del nostro Santuario.

di aver contribuito ad aggiungere un nuovo tassello nel complesso e lungo percorso che 
unisce, nel nome della devozione alla Madonna di Misericordia, il 1536 ai nostri tempi.
        
Donatella Ramello
Presidente dell’A.S.P. Opere Sociali di N.S. di Misericordia, Savona
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da qualche anno ormai, la festa patronale del 18 marzo prevede inizia-
tive culturali concomitanti alle celebrazioni liturgiche che quel giorno 
radunano i savonesi e i pellegrini forestieri. L’ampio patrimonio tessile, 
ma non solo, conservato nei depositi e nel Museo del Tesoro fornisce 
materia per approfondimenti tematici diversi di volta in volta. In questa 

che rappresentano lo splendore, di fatto inesprimibile, della luce divina e contrassegna-
no i paramenti per le celebrazioni in momenti speciali dell’anno, le festività natalizie e 
pasquali, tra le altre.
I testi che seguono, curati con la consueta competenza da Magda Tassinari, danno am-

-
cezione di un piccolo gruppo della Madonna del Rosario appositamente restaurato da 
Francesca Olcese Torazza.

della mostra, ma ancor più dell’Ente proprietario di questi beni, le Opere Sociali “N.S. di 
Misericordia”, d’intesa con il Rettore del Santuario di Savona. È indubbiamente notevole 
lo sforzo profuso nella valorizzazione dei tessili qui custoditi, che rappresentano, a livelli 
di qualità sempre alti, una grande varietà di tecniche, di tipologie lungo un arco temporale 

più notevole perché riesce a ottemperare ai doveri della sorveglianza e del controllo co-
stanti delle condizioni conservative ed è in grado di adempierli nella forma più dinamica, 
non solo, quando è possibile, adibendo le vesti sacre alla primaria funzione cultuale, ma 
offrendo, mediante il loro avvicendamento nei contenitori espositivi del Museo del Teso-
ro, nuovi motivi di attrazione per una ulteriore visita.
Si ringraziano le Opere Sociali, nelle persone della presidente Donatella Ramello e 
dell’architetto Patrizia Peirano, che è incaricata nell’opera di vigilanza e valorizzazione 
dei beni storico-artistici del santuario e ha curato il catalogo dal punto di vista reda-

nostra si vuole ricordare l’impegno del Laboratorio di restauro, con una menzione par-
-

casione della mostra costituiscono solo il più recente capitolo di un lungo impegno 
da parte sua che, nella ricostituzione del Museo del Tesoro del Santuario di Savona e 
nell’allestimento dei suoi depositi, trova uno dei suoi punti nodali.

Massimo Bartoletti
Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etnoantropologici della Liguria
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LLO SPENDORE DELLA FESTA

 «Il quarto sabbato dopo le tre settimane ritornò 
il buon Antonio al luogo dell’Apparizione, sicco-
me gli era stato dalla Beatissima Vergine impo-
sto: ed appena colà giunto, e inginocchiatosi a 
recitare le sue solite preci, in un momento vide 
scendere dal cielo uno splendore assai maggiore 
di quello, che la prima volta eragli apparso, il 
quale fermossi sopra un sasso, che nel rivo stava, 
e circondollo di modo che né i monti né i vicini 
alberi poteva facilmente vedere. Ma poi chiara-
mente vide in quello splendore una Donna, che 
di veste e manto bianco era coperta, ed in capo 
aveva una corona d’oro risplendente, e le mani 
giù distese» (Picconi 1760, 2006, p. 47). 

Preceduta e circondata da un intenso bagliore, che 
impedisce la percezione della realtà circostante, 
la Vergine si rende visibile dinanzi agli occhi del 
contadino Antonio Botta. E’ vestita di bianco e 
porta sul capo una risplendente corona d’oro. Dal 
racconto della visione miracolosa, narrata dalle 
testimonianze dirette e  tramandata dagli scrittori 
di storia, nasce e si diffonde, a partire dal 1536,  
l’immagine più consueta e amata della Madonna 

Splendore, bianco e oro sono le parole sulle quali 
poggia la narrazione, tutte e tre riconducibili ad 
un  solo tema, quello della luce. Lo splendore 
che abbaglia e incanta è quello che precede e 

Magda Tassinari

bianco-argento, giallo-oro
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Quarto centenario dell’Apparizione (1936). 
Le fotografie d’epoca riprendono i 
celebranti con i paramenti liturgici bianchi 
ricamati d’oro, presenti in mostra.
(Archivio delle Opere Sociali di N.S. di 
Misericordia di Savona).

circonda la Vergine, il bianco della veste e del 

della corona. Essi appaiono centrali nel racconto 
del miracolo, che avviene in coincidenza con l’e-
quinozio di Primavera, fase importantissima nella 
vita di chi scandisce il proprio tempo in consonanza 
stretta con la natura. Per una comunità fortemente 

-
novamento, rinascita dei frutti della terra come di se 
stessi, e speranza di cambiamento, delle cose, del-
la propria esistenza e delle fasi alterne della storia, 

ostile, come avvenne subito dopo la sottomissione 

ore della notte e in tutti gli ambienti, era invece rara 
e preziosa, si potrebbe dire “sacra”, per chi viveva 

borgata di povere case sparse fra le fasce e fra i bo-
schi della valle di San Bernardo alla spalle di Sa-
vona, ovviamente senza luce elettrica, con la scarsa 
illuminazione della luna o delle poche abitazioni.  
Alla luce, simbolo del cristianesimo, della rive-

si manifesta attraverso i luoghi, i gesti e gli og-
getti della liturgia. La luce entra all’interno degli 
spazi della preghiera e della celebrazione dei riti 
tramite il cero pasquale, le lampade e i lampadari, 

-

delle sculture, dei vetri, dei metalli preziosi, delle 

simbologia dei colori ha sempre avuto una gran-

generale del Messale Romano, la differenza dei 
colori nelle vesti sacre ha lo scopo di esprimere, 
anche con mezzi esterni, la caratteristica partico-

lare dei misteri della fede che sono celebrati, e 
il senso della vita cristiana in cammino lungo il 
corso dell’anno liturgico. Secondo la normativa 

al colore delle sacre vesti, si mantenga l’uso tra-
dizionale, e cioè siano ancor oggi impiegati, in 
base ai diversi tempi dell’anno, il bianco, il rosso, 
il verde, il violaceo, il rosaceo. Simbolo di luce, 
segno di integrità, purezza e candore interiore, 
spesso abbinato all’argento, il più chiaro dei me-
talli preziosi, il primo, e il più importante, è il 
colore bianco (Panteghini 1998, p.187, 188). 

tempo pasquale e del tempo natalizio. Inoltre, 
nelle celebrazioni del Signore, escluse quelle 
della Passione; nelle feste e nelle memorie 
della beata Vergine Maria, dei Santi Angeli, dei 
Santi non Martiri, nelle solennità di Tutti i Santi 

gennaio). Il colore oro non è ritenuto di per sé 
un colore liturgico. Spesso si accompagna al 
bianco o appare sostenuto dal giallo. Esso può 
sostituire nelle feste tutti gli altri colori. All’oro è 
universalmente riconosciuto il valore di regalità, 
eternità e perfezione. 
Essendo usato nelle maggiori solennità, il bianco è 
spesso arricchito da ornamenti in oro, colore divi-
no per eccellenza, che lo impreziosiscono e ne ac-
centuano l’effetto luminoso, suscitando nel fedele 
una forte suggestione emotiva. La preziosità e la 
bellezza dei paramenti, come la ricchezza e il va-

-
namente il motivo teologico che sta alla base della 
nascita dei manufatti di impiego liturgico, strumenti 
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che aiutano ad entrare in contatto con il Mistero, 
contemplare la Bellezza Divina, percepire con i 

E’ attraverso il tessuto che il bianco acquisisce una 
valenza simbolica particolarmente forte, come dimo-
strano la veste candida per il battesimo, l’abito della 
prima comunione o quello da sposa. La fortuna di 
questo colore “non colore”, in passato anche emble-
ma di gloria ed eternità, ebbe un’improvvisa impen-

di rigore illuministici e, dopo la rivoluzione france-
se, lo si utilizzò come simbolo di libertà, divenendo, 
seppure nelle sfumature dell’avorio o dell’écru, il co-
lore vincente dello stile Impero, con un successo che 
non venne meno per gran parte dell’Ottocento, quan-
do cominciò a farsi strada e a crescere la produzio-
ne della biancheria (Butazzi 1996, pp. 16, 17). Una 
grande quantità di tessuti bianchi (o avorio ed écru) 
per la chiesa e per il clero e di biancheria per l’altare 
e per i celebranti invase anche le chiese, le cui sacre-
stie spesso ne conservano ancora in abbondanza.  E’ 
quanto accaduto al Santuario di Savona, dove  alcuni 
inventari ottocenteschi (1859, 1877, 1893), confron-
tati con l’ultimo del secolo precedente, del 1790 (No-
berasco 1913), consentono di seguirne l’incremento 
in modo piuttosto dettagliato. 
A Savona l’abbondanza dei parati bianchi, oro e argen-
to si rendeva necessaria per le occasioni, che nell’Ot-
tocento furono più frequenti ed eccezionalmente 
grandiose, delle celebrazioni solenni al Santuario e al 
Duomo, le più importanti delle quali caddero nel 1815, 
quando papa Pio VII incoronò la statua della Madon-
na di Misericordia, nel 1836 per il terzo centenario 
dell’Apparizione, nel 1865 per i cinquant’anni dall’In-
coronazione e nel 1886, per il trecentocinquantesimo 
dell’Apparizione, commemorato con festeggiamenti 

-
diosi, puntato preferibilmente verso manufatti più anti-

e formali più elevate, ha in un certo senso falsato la per-
cezione storica delle caratteristiche complessive della 
collezione dei tessili del Santuario, che invece appare 

ricca in particolar modo di paramenti ottocenteschi. 
Rari sono i tessuti antichi di seta bianca che ci sono 

-

colorata (Buss 1996, p. 39), e quindi deperibile in tem-
pi rapidi, come dimostrano, anche nel nostro caso, le 
due pianete “Della Rovere” e “Berzetti”, il cui tessuto 
di fondo è stato precocemente sostituito. Originale è 

La consapevolezza del numero e della qualità dei pa-
ramenti ottocenteschi custoditi nei depositi del San-
tuario, in prevalenza di colore bianco-argento-oro, 
acquisita nel corso del lavoro di catalogazione capil-

cinque anni e in fase di conclusione, ha sollecitato il 
proposito di sostituire temporaneamente i paramenti 
normalmente esposti nel museo con quelli, assai pre-
ziosi, che presentano le caratteristiche sopra indicate, e 
che sono stati raramente esposti al pubblico. Ne è nata 
una piccola mostra che consente di apprezzare, dopo 
una opportuna selezione, una serie di opere riunite e 
poste a confronto per testimoniare come il bianco, il 
colore maggiormente esaltato nella liturgia, declinato 
nelle sue diverse modalità e varietà e rappresentato 
da prodotti artistici creati nell’arco di tempo di quasi 
quattro secoli, possa offrire suggestioni sempre nuove 

L’esposizione presenta per la maggior parte opere ap-
partenenti al corredo tessile della Basilica. Il percorso 
della mostra, introdotto dal baldacchino processiona-
le ottocentesco bianco ricamato in oro, incomincia 
con i più antichi documenti tessili di colore bianco 
delle collezioni (l’esposizione permanente esibisce la 

-
colo), la pianeta donata da Francesco Maria II Della 
Rovere duca di Urbino nel 1628, pregiato  ricamo 
di applicazione con il motivo araldico della quercia, 
che allude allo stemma roveresco. Nella stessa sala si 
apprezzano altri due omaggi di devoti di alto rango, 

un velo da calice (un tempo un copricuscino) donato 
da qualche esponente illustre della casata genovese 

-
lutine del ricamo a giorno, e una pianeta molto ric-
ca ricamata in oro offerta da un nobile piemontese, 
marchese e commendatore, della famiglia vercelle-
se dei Berzetti di Buronzo. Nelle sale successive 
si dispiegano i sontuosi paramenti ottocenteschi 
che venivano utilizzati per le feste e per le più 
importanti celebrazioni solenni, come i centenari 
dell’Apparizione e quelli dell’Incoronazione del-
la Madonna di Misericordia, eventi che, radunan-
do accanto al vescovo celebrante un gran nume-
ro di alti prelati assistenti, richiedevano apparati 
costituiti da molti elementi: il paramento solenne 

-

conta 16 pezzi, poteva essere integrato con il pi-
viale bianco in seta marezzata e ricamata, donato 
dalla signora genovese Tomasina Balbi Adorno 
nel 1822, e da altri paramenti bianchi conservati 
tuttora nei depositi e non esposti per mancanza di 
spazio. Al bianco è stato avvicinato l’oro, che ca-
ratterizza due dalmatiche provenienti dalla chiesa 
di san Bartolomeo del Bosco e un piviale privo di 
ornamenti a ricamo, ma che stupisce per lo sfarzo 
delle passamanerie d’argento. Si incontrano poi 
alcuni oggetti confacenti alla dignità del vescovo, 
come la mitra aurifregiata e le chiroteche (guan-

-
tella per le orazioni in seta ricamata e una piccola 
scultura in alabastro con motivi dorati, mai usciti 
dai depositi, che nel colore bianco ornato d’oro 
richiamano il tema della mostra. 

Archivio delle Opere Sociali di N.S. di Misericordia di Savona, 
Inventario degli arredi Sacri del Santuario eseguito li 22 aprile 
1893 (N.° 40). Il documento attesta la presenza del Parato 
pontificale bianco fra gli arredi sacri del Santuario nel 1893.
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Ricamo di applicazione su fondo raso, creato da 
ordito e trama di fondo in seta écru, con ripor-

cerata rosa.
Sullo stolone centrale si sviluppa un ampio mo-
tivo a candelabra composto da girali regolari 
d’acanto intrecciati a ramoscelli di quercia con 
ghiande; i settori laterali della pianeta vedono al 
centro in successione verticale dei motivi specu-

alternata rispetto ad altri analoghi dimezzati di-
sposti sui lati.

La pianeta, donata al Santuario nel 1628 da 
Francesco Maria II Della Rovere duca di Urbino 
(1549-1631), costituisce la testimonianza concre-
ta della continuità dei rapporti intercorsi fra Sa-
vona e la dinastia illustre che diede i natali a Si-

duca qualche mese dopo aver ricevuto una lettera 

della città, con la quale, rendendo omaggio alla 
-

ti in passato da parte dei due papi Della Rovere. 
Francesco Maria, commosso, ringraziando aveva 
scritto ai savonesi che avrebbe tenuto viva, no 
all’ultimo spirito, la memoria delle origini della 

PPIANETA “DELLA ROVERE”

Ricamatore attivo nelle Marche

Raso écru ricamato
Misure: cm 107 x 71
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famiglia, la cui estinzione lo addolorava più delle 
-

tuito da un ricco paramento e pianeta, con l’or-
namento di ramaggi d’oro, con ghiande di gran 
stima, di cui ci resta soltanto questa pianeta, era 

del ducato, causata dalla morte dell’unico erede 
(1623) e della morte dello stesso duca, che sa-
rebbe avvenuta nel 1631 (Tassinari 1999, p. 29,  

Il motivo decorativo principale del ricamo, creato 
da rami con foglie di quercia e ghiande, immedia-
tamente rimanda allo stemma dei Della Rovere, 
come avviene in molte opere dovute alla com-

secolo. Tale predilezione, ancora assai viva fra 

rilevante di opere di vario genere che richiama-

Ritroviamo questo stesso elemento ornamentale 
in alcuni mobili di gran pregio, come uno stipo 
in ebano intarsiato d’avorio interamente decorato 
di rami di rovere intrecciati, realizzato probabil-
mente per le seconde nozze del duca (Montevec-
chi 2004, pp. 354-355) e un tavolo preziosissimo 
appartenuto al duca, simile per tecnica, materiali 
e decoro, recentemente venduto all’asta (So-
theby’s London, 6/7/2010). Il medesimo tipo di 
ornato interessa anche la celebre produzione di 

Li tre libri dell’arte del 
vasaio -
cia interpretati in modo più o meno naturalistico. 
Disegni simili venivano utilizzati probabilmen-
te anche presso i laboratori di ricamatori attivi, 

-
mati e ospitati presso la corte del duca, per la re-

alizzazione di opere d’arte e suppellettili di lus-
so, di cui egli si circondava o che destinava per 

Inventario della Guardarob-
ba del Palazzo di Pesaro, che Francesco Maria 

voce Biancaria diversa, che è una gran quantità 
(10.740 pezzi) vengono elencati moltissimi ma-
nufatti tessili, tra i quali si evidenziano ricami in 
seta su tessuti laminati d’argento, da ricondurre 
probabilmente all’“arte dell’agucchieria”, cioè 
dei lavori ad ago, che il duca aveva avviato in 
Pesaro destinando, come racconta nel suo Diario, 
duemila scudi in dieci anni (Montevecchi 2004, 
p. 236, 237; Ugolini 1859, p. 31). 
Il ricamo di applicazione della pianeta Della Ro-
vere di Savona, tecnica che troviamo impiegata in 
vari centri italiani, manifesta una certa analogia 

-
quecento, caratterizzati dalla rigorosa e misurata 

delle scelte disegnative e dalla perfezione esecu-
tiva. Qualche confronto può essere indicato in un 
paliotto pubblicato da Elisa Ricci (Ricci 2006-

-

Purtroppo la sostituzione del tessuto di fondo in 
laminato d’argento, con l’attuale in raso, avvenuta 

e preziosa di quanto non dovesse apparire in origi-

ricamati in sostituzione degli originali durante i ri-
facimenti, hanno mutato sensibilmente la qualità 
esecutiva del manufatto, che doveva senza dubbio 
apparire originariamente molto più alta.   
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P

Il servizio di pianeta è realizzato in gros de Tours, 
ottenuto da trame e orditi in seta color avorio, ri-

nodini francesi e applicazione di paillettes. Punto 

-
ra di taffetas giallo oro. Arma: troncato di nero e 
d’argento al leone nell’uno e nell’altro; elementi 
esteriori: croce di Malta, corona marchionale e 
foglie di carice (o di riso?).
Lunghi steli e foglie di acanto si dipartono dal 
centro in basso disponendosi specularmente 

e si  sviluppano in ampie volute terminando in 
cornucopie. Da queste, senza soluzione di con-
tinuità, altre volute e controvolute gremiscono 
la stoffa del fondo, creando nel settore centrale 

stemma, e prolungandosi lateralmente in girali, 
-

(1865-1875) un intervento integrale di restauro, 
documentato negli inventari, che ha comporta-
to la completa sostituzione del tessuto di fondo 
originale con quello attuale (Tassinari 1999, p. 

L’emblema araldico presente sul lato posteriore 

PIANETA “BERZETTI” 
CON STOLA, MANIPOLO, BORSA E VELO DA CALICE

Ricamatore piemontese-lombardo 

Misure: pianeta cm 110 x 74; stola cm 220 x 24; 
manipolo cm 95 x 25; borsa cm 26 x 26; 
velo da calice cm 57 x 61
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appartiene alla famiglia piemontese dei Berzetti di 
Buronzo, che ebbe il titolo marchionale di Muraz-
zano nel 1734 con Felice Ascanio. Fra gli espo-
nenti della casata, una delle più antiche e note del 
vercellese, che ebbe molti cavalieri gerosolimita-
ni, si potrebbe forse ipotizzare, per la presenza dei 

-
-

zo, nato a Vercelli da Venceslao nel 1727, laureato 
in legge a Torino, senatore nel 1779, uomo colto 
e devoto, che scrisse orazioni per varie occasioni 
pubbliche, morto a Nizza nel 1791 (Istoria della 
vercellese letteratura 1824, pp. 115, 116). 
Per la ricchezza dell’oro profuso nel ricamo, 
realizzato a rilievo probabilmente con la tecnica 
della “brozola” ed eseguito con sicura maestria, il 
manufatto trova riscontro in lavori creati nell’area 
piemontese-lombarda. Più ariosa e unicamente 
declinata sui toni dell’oro, la decorazione della 
pianeta trova riscontro in un ricco paramentale 
della metà del Settecento ricamato in oro, argento 

di Torino. L’elegante impaginazione del disegno, 

importante, richiama analoghi lavori prodotti 

Francia, come il settecentesco piviale ricamato 

Santuario nel 2012, acquistato a Torino nel 1950 
(vedi Tassinari 2012, p. 9). 
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patrona e protettrice dei Domenicani, fra i santi 
fondatori dell’Ordine. La Vergine, dal capo sco-
perto, probabilmente in origine ornato dalla co-
rona, ha i capelli sciolti ricadenti morbidamente 
sulle spalle e indossa un abito leggermente drap-
peggiato, trattenuto in vita da una fusciacca e 
completato da un manto che dalle spalle scende 

in diagonale. Ella, reggendo col braccio sinistro il 
Bambino dai capelli lunghi, abitino e stivaletti, che 
tiene in mano il globo terrestre, porge una piccola 
croce a San Domenico, devotamente inginocchia-
to alla sua destra, vestito con l’abito  domenicano 

(tonaca e scapolare, cappa e mantello) e con la par-
ticolare tonsura ad aureola. Alla sinistra della Ver-
gine, raccolta in preghiera sotto i piedini del Bam-

mani giunte, il capo fasciato coperto dal velo e lo 
scapolare che, ricadendo a terra, lambisce il bordo 
inferiore della veste  della Madonna.  
Eseguita a forte altorilievo, quasi a tutto tondo, 
la scultura si presenta sul lato posteriore appe-
na sbozzata, piatta, levigata e fornita di un foro, 
come per essere osservata solo frontalmente e per 
essere collocata, ancorata con chiodo o grappa 
metallica, a una parete, protetta da un’edicola. 
Tracce di policromia, probabilmente originale, 

Scultore ligure

Alabastro scolpito, dipinto (tracce) 

Misure: cm 21 x 21 x 8

LLA MADONNA COL BAMBINO 
FRA SAN DOMENICO E SANTA CATERINA
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ravvivano i volti, i capelli e alcuni dettagli de-

minuta decorazione a gigli dorati sparsi sulle 

a conferire all’opera, caratterizzata da una certa 

contribuisce, in assenza di altri più espliciti at-

causate da danni non recenti, a confermare l’a-
-

partiene alla simbologia tradizionalmente riferi-

e di moralità, posto su campo bianco, simbolo 
di purezza e castità, è uno dei componenti dello 
stemma dell’Ordine Domenicano.
Si ignora la provenienza dell’opera, che potrebbe 
essere giunta alle collezioni del Santuario dopo la 

oppure, come sembra più probabile, da una dimo-
ra conventuale distrutta o soppressa. 

-
po dipinta e ornata di motivi incisi dorati, appare 
consunta dall’esposizione all’esterno, si apprez-
zano soprattutto il dinamismo della composi-
zione, orchestrata con abilità nella distribuzione 

-

nei tratti del volto devoto ed espressivo di San 

qualità del materiale, traslucido e prezioso, per 
il linguaggio scultoreo spontaneo e vivace, che 
adotta soluzioni plastiche e ornamentali desunte 
dalla rinomata tradizione del barocco genovese, 

interpretando in maniera popolare il movimento 
rotatorio, la lieve inclinazione, gli effetti pittori-
ci interessati al dettaglio e l’animato panneggio 
tipici dei lavori usciti dalla bottega, per esem-
pio, di Filippo Parodi, attiva nell’ultimo quarto 

altre maestranze minori presenti a Savona, come 

piuttosto noto e affermato, che lavora dal 1662 

di Santa Teresa, oggi in Duomo (Lamera 1988, 

gruppo della Carità per il monumento funebre 

cappella a destra del Duomo di Savona (Mattiau-
da 1996). Un linguaggio, nel caso della nostra 
piccola scultura, da porre comunque in relazione 
con la produzione artistica delle edicole votive 
ampiamente diffuse, oltre che nel capoluogo, in 
tutto il territorio ligure.
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V

Il velo è realizzato in taffetas creato da trame e orditi 

-
cella, smerlo; fodera in taffetas rosa chiaro.

-
sco, organizzato su due assi di simmetria ortogona-

Negli spazi liberi, come un ulteriore elemento or-
namentale, si ripete la sigla composta dalle lettere 

probabile che il manufatto in origine fosse utilizzato 
come copricuscino e non come velo da calice, soli-
tamente di forma quadrata. La presenza delle lettere 

-

po Noberasco a riconoscere nel “velo” un prezioso 

1575-1650). Le medesime cifre potrebbero però es-
sere riferite ad altri esponenti della famiglia Doria 
(Tassinari 1999, p. 36, scheda n. 13 con bibliogra-

-

alla metà del Settecento, il velo sembra più vicino 
stilisticamente ai decori stilizzati che preannunciano, 

-
cento e gli inizi del Settecento, i motivi “bizarre”.  

VELO DA CALICE “CDDC”

Ricamatore ligure

Taffetas ricamato 
Misure: cm 53 x 69
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C CCHIROTECHE CHIROTECHE

Manifattura ligure (?)

trigramma cristologico raggiato, motivi geometrici 
e foglie stilizzate sui polsi. Sul terminale è applicata 
una nappa (cm 7, una nappa mancante)
Misure: cm 15 x 34

Manifattura ligure (?)

Maglia di seta bianca con il trigramma cristologico 

metallici su taffetas bianco
Misure: cm 13 x 20
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color rosa chiarissimo-écru, broccato in argento 

del tipo “a meandro” dato da tralci ricurvi di 
narcisi alternativamente rivolti a destra e a 
sinistra. Trine a fuselli (cm 6 e cm 2) in argento 

Manifattura ligure

applicazione di paillettes
Misure: cm 28 x 42

la Beata Vergine, datato 1794.

P CPALIOTTO CARTELLA PER ORAZIONI

Il paliotto appartiene a un parato composto da 
pianeta con stola, manipolo, velo da calice e 
borsa per il corporale. Probabilmente prodotto 
da telai genovesi, fu donato dalla nobildonna 

1999, scheda n. 39).

Manifattura genovese (?) 

Natté liseré broccato 
Misure: cm 95 x 220
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P PIVIALE “BIANCO MOIRÉ”

-
to, riccio e in lamina a rilievo a punto passato a 

da cordoncino d’oro, a punto stuoia, spina pesce, 
erba; paillettes e borchie metalliche dorate. 
La decorazione si sviluppa lungo i bordi esterni del 
manto e il perimetro dello stolone, che appaiono 
contornati da un motivo smerlato al quale si 
appoggiano in sequenza lineare delle foglie 
d’acanto stilizzate che, ripiegandosi in piccole 
volute, si uniscono una all’altra senza soluzione di 
continuità. Questo motivo si raddoppia al centro 
dello stolone, creando delle maglie a losanga che 

attorno al cappuccio del piviale, arricchendosi di 
spighe di grano e di pampini con viticci. Il cappuccio 
presenta al centro un bouquet di tralci di vite con 
grappoli, spighe di grano e rami d’ulivo (?) legati 
da un nastro, disposti simmetricamente rispetto 

lati da una frangia la cui gonna ha briglie in oro 

tre fermagli a doppia nappa fusiforme in oro 

grossolanamente due ganci in metallo stampigliato 
dorato con motivo a volute, probabilmente non 
originali. Fodera in taffetas di seta cremisi. 

Ricamatore genovese

Misure: cm 133 x 266
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Il pregevole manufatto, che vede coniugati l’effet-
to ondato regolare della bella marezzatura con la 

in oro, appartiene stilisticamente al periodo in cui 
gli elementi tipici del repertorio neoclassico di de-
rivazione francese, ormai pienamente assimilati,  
si arricchiscono di qualche spunto naturalistico, 
nel riferimento esplicito alla simbologia eucaristi-
ca (uva=vino, spighe di grano=pane). Il piviale è 

La proposta di attribuzione cronologica è confer-
mata dalle fonti archivistiche: nell’inventario del 
1859 (A.O.S., Inventario 1859) infatti l’opera, 
puntualmente descritta come «N. 122 Altro di tabì 
bianco ondato con ricco ricamo a cartolino in oro, 
con frangie di vermiglio al cappino e stola simile, 
e fodera  bianca di seta», risulta donata nel 1822 
da una nobile signora genovese, la marchesa Mi-

-

e non Fieschi, come erroneamente indicato, prima 
-

lora l’ipotesi che il piviale sia stato realizzato e ac-
quistato presso un atelier genovese. 
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Manifattura ligure (?)

Teletta gialla d’oro marezzata
Misure: cm 142 x 276

P PIVIALE “ORO”

Taffetas creato da orditi e trame di fondo in seta 
gialla, laminato con trame supplementari legate in 
diagonale in argento lamellare dorato, marezzato. 
La decorazione del piviale è data da un gallone 
di due misure (cm 6 e cm 2,5) in argento tessu-
to al telaio su seta bianca con disegno ondulante, 
smerlato sui due lati, utilizzato per ornare l’intero 
perimetro del manto, lo stolone e il cappuccio. 
Quest’ultimo, trattenuto da tre coccarde in can-
nettato marezzato color avorio orlato di gallonci-
no d’argento ai fuselli, è ulteriormente arricchito 
su tre lati da un’ampia frangia (cm 10) la cui testa 
rimane coperta dal gallone. La frangia, postiglio-
nata, ha la gonna composta da briglie in cordon-

alternate, in canutiglia d’argento, a stelline, a ro-
-

tas giallo rosato e in rasatello di cotone giallo, 
quest’ultima di restauro. Fermagli di chiusura in 
lamina d’argento con foglie e roselline disposte 
specularmente rispetto a un asse centrale. 
Il sontuoso piviale cattura l’attenzione per l’ef-
fetto luminoso della stoffa preziosa, laminata e 
marezzata, e per il contrasto fra il giallo-oro del 
tessuto e il bianco-argento delle passamanerie, 
che la accende ulteriormente di luce. A queste ul-
time, secondo un gusto che prende l’avvio in età 
neoclassica e che si afferma pienamente per tutto 
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l’Ottocento, è demandato il compito, nei secoli 
precedenti assolto dai ricami o dai motivi brocca-
ti policromi, di ornare la veste sacra, che stupisce 
soprattutto per la ricchezza esuberante della fran-
gia d’argento applicata tutt’attorno al cappuccio.
La collocazione cronologica proposta trova con-
ferma nel fatto che il piviale non risulta registrato 
nell’inventario del 1790 (Noberasco 1913, p.14), 
mentre è descritto dettagliatamente in quello del 
1859 «Altro di tela d’oro con doppia guarnizione 
di gallone d’argento a punte in lama con il cappi-
no che oltre le due guarnizioni  di gallone il sud-
detto è contornato d’una ricca frangia con vermi-
glio e stelle di lama d’argento, e due molto ricche 
mappe di argento di nissimo lavoro, e fodera seta 
gialla. N.° 109 » (A.O.S. Inventario 1859).
Incerta è invece la provenienza del manto, che 
potrebbe anche essere stato confezionato in am-
bito locale dopo l’acquisto dei tessuti e delle pas-

a Savona. Stoffe di questa qualità venivano an-

(Morazzoni 1941, pp. 72-73), mentre quel tipo 
di passamanerie, benché ispirate alla produzione 
francese del secolo precedente, venivano ancora 
realizzate con abbondanza sul territorio italiano.

si può proporre un piviale di colore bianco la-
minato e marezzato ornato di galloni e frangia 

Palazzo Pitti a Firenze, registrato in arrivo alla 

Stacchini con tessuti acquistati dalla manifattura 

Valori (I paramenti sacri della Cappella Palati-
na 1988, p. 61, n.14). Una pianeta simile, donata 
nel 1829 alla chiesa collegiata di Santa Maria 

di Arona, è stata attribuita invece a manifattura 
francese (Bazzani 1981, p. 207, scheda n. 25).
Il piviale “oro” del Santuario potrebbe essere qui 
pervenuto in occasione della commemorazione 
del terzo centenario dell’Apparizione, celebrato 
nel 1836 con grande solennità. Insieme ad altri 
tre piviali identici, più semplici, donati dai savo-
nesi fratelli Noberasco (A.O.S. Inventario 1893), 
e alle due dalmatiche della vicina chiesa di San 
Bartolomeo, esposti in questa mostra, il sontuoso 
piviale poteva far parte di un paramento liturgico 
più complesso, impiegato nelle celebrazioni pon-

nello stile ma preziosa per i materiali, ben si ac-
compagnava alla ricchezza e alle caratteristiche 
formali dell’argenteria dorata lasciata alla chiesa 
da Mons. Agostino De Mari, vescovo di Savona 
(vedi Mattiauda 1999, p. 64, scheda n. 80), forse 
già utilizzata per quella festa.
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Teletta d’oro gialla marezzata
Misure: cm 104 x 133

Le due vesti sacre, in teletta d’oro, ornate di 
galloni in argento tessuti al telaio, fodera in 
diagonale di seta écru, fanno parte di un parato 
liturgico di proprietà della Parrocchia di San 
Bartolomeo del Bosco, nei pressi del Santuario.

Manifattura ligure (?)

Teletta d’oro a fondo giallo; piccolo gallone in oro 
al telaio, frange d’oro
Misure: cm 40 x 33,5; infule cm 43 x 7

D MDALMATICA E TONACELLA “ORO”
MITRA AURIFREGIATA 
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BBALDACCHINO PROCESSIONALE

Il baldacchino, composto da un grande telo ret-
tangolare, detto cielo, e da dodici pendoni (detti 
anche bandinelle o lambrecchini, oggi 12 ma in 
origine 14), è realizzato in cannettato creato da 
ordito e trama di fondo in seta avorio, ricamato in 

-
-

no, punto pieno, punto spina pesce, punto erba, 
applicazione di paillettes e borchie metalliche 

di seta color avorio. La fodera è in taffetas avorio. 
Il cielo si presenta quasi interamente occupato da 
una grande raggiera al centro della quale è rica-
mato il trigramma cristologico I H S sormontato 

dalla croce, che sovrasta i tre chiodi simbolo del-

orlati da un piccolo bordo smerlato, sono ornati 
-

decorativo principale è costituito da una com-

narcisi, disposti specularmente rispetto a un asse 

più piccoli, foglioline lanceolate e cuoriformi. 
Il lato inferiore di ciascun pendone, centinato, è 
guarnito dalla frangia dorata.
Sia per l’impiego di materiali di buona qualità 
sia per la tecnica esecutiva, di sicura maestria, 

Ricamatore genovese

Misure: cielo cm 150 x 191; pendoni cm 47 x 50 



l’opera rientra nell’ambito della tradizione pluri-
secolare della manifattura genovese, produzione 
che nel corso dell’Ottocento continua ad avere un 

-
rioso come nei secoli passati, nella realizzazio-
ne di ricami di pregio, testimoniato dalla parte-
cipazione alle esposizioni genovesi dei prodotti 
dell’industria e dell’artigianato dei più importanti 
atelier con lavori “destinati agli splendidi riti del 
culto” (Sacchi 1846, p. 130). Il fasto dei decori 
barocchi ha lasciato il passo, dopo l’esperienza 

-
se, a un più misurato impianto decorativo, che si 
esprime nella stilizzazione quasi geometrica delle 

-
ze di modernizzazione e rispondente a esigenze 
di riproducibilità più ampie. Nell’impostazione 
eclettica dell’insieme non manca una fantasiosa 
“citazione storica” nel recupero degli enfatici 
caratteri di un maiuscolo gotico reinterpretato, 
utilizzati per le lettere del trigramma cristologico 
ricamato sul cielo del baldacchino.
Un confronto interessante sul territorio savonese 
può essere proposto nel Baldacchino del Corpus 
Domini del Duomo di Savona, più grande e più 
ricco, ancora ispirato a un certo naturalismo per 

nel centro del telo maggiore. Il baldacchino del 
-

nova presso Francesco Podestà (Tassinari 1990, 
p. 88 ), noto ricamatore genovese specializzato in 

del 1846, autore anche di un Paliotto realizzato 
-

Per una più precisa collocazione cronologica del 

manufatto, è utile la consultazione degli inven-
tari ottocenteschi dei beni del Santuario. L’ope-
ra infatti non risulta ancora nominata nel 1859 
(A.O.S., Inventario 1859) mentre è riconoscibi-
le nell’Inventario del 1877 (A.O.S, Inventario 
1877). Successivamente ne verrà riportata una 
descrizione più dettagliata, comprese le sei aste 
di legno che servivano per il suo trasporto in pro-
cessione, in coda all’elenco degli «Arredi Sacri 
esistenti nel Guardaroba dell’Ospizio. Baldac-
chino di moire seta bianco con raggiera d’oro 
nel centro. N.° 14 Pendoni di stessa stofa ricca-
mente ricamati in oro con pizzo gallone e frangia 
d’oro. N.° 6 Aste di legno per detto baldacchino 
di legno bianco metà dorate e metà colorate di 
celeste» (A.O.S. Inventario 1893).
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Ricamatore genovese 

Misure: pianeta cm 97 x 68, stola cm 23 x 105;
velo da calice cm 55 x 52,5; borsa cm 24 x 23, 5;
tre manipoli cm 82 x 23; velo omerale cm 52,5 x 123;
quattro piviali (di cui tre identici e uno più ricco) 
cm 134 x 276; quattro dalmatiche cm 108 x 134

PPARAMENTO SOLENNE PER PONTIFICALE

Il parato liturgico, composto da sedici elementi 
(in origine diciotto), è realizzato in gros de Tours 
creato da orditi e trame in seta color avorio, una 
trama supplementare lanciata in argento lamella-
re determina la laminatura del fondo. Il ricamo 

e arancione), riccio, in lamina, paillettes e bor-

distesi in rilievo (imbottitura cartoncino), punti 

riccio e in lamina. Frangia (cappuccio del piviale) 
-

carde in seta marezzata color avorio trattenute da 
bottoni in galloncino dorato. Fermagli in lamina 

per tutti gli elementi eccetto la pianeta, foderata 
in cannettato marezzato color avorio (di restauro) 
e il velo da calice, in taffetas avorio. 
Il leit-motif  della decorazione è costituito da un 
fregio lineare composto da foglie di acanto stiliz-
zate unite in sequenza in modo da creare una cor-
nice ondulante, dalla quale si dipartono spighe di 
grano e pampini con viticci. I cappucci dei pivia-
li, uno dei quali ornato più riccamente, (in origi-
ne quattro simili più un quinto ricco) presentano 

-
no delle cornici il tessuto è cosparso di tralci di 
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a spighe. Al centro del velo omerale è ricamato 
l’emblema mariano sopra un motivo a grata, con-
tornato da una grande raggiera; al centro del velo 
da calice e della borsa vi è la croce.
Dall’inventario degli arredi sacri del Santuario 
redatto nel 1893 si legge quanto segue: «Arredi 
sacri esistenti nel Guardaroba dell’Ospizio.1. 
Quattro piviali di tela d’argento riccamente ri-
camati in lo d’oro bordati con dentella d’oro e 
frangia d’oro nel cappuccio con placche parte 
esteriore d’argento e posteriore di plackfond, 
con uncini d’argento foderati di seta cremisi. 2 
Altro Piviale identico molto più ricco di ricamo 
in oro e con grillo nella frangia del cappuccio. 
3. Un Velo Omerale in tela d’argento riccamen-
te ricamato in oro con raggiera in oro nel centro 
della quale il nome di Maria, bordato di pizzo 
d’oro. 4. Pianeta in tela d’argento riccamen-
te ricamata in oro guarnita di pizzo d’oro con 
identica stola manipolo borsa e velo, foderati 
in seta cremisi. 5. Dalmatica eguale alla Pia-
neta, con stola e manipolo foderati come sopra. 
6. Tunicella eguale alla Dalmatica con iden-
tico manipolo e foderate come sopra. 7. Due 
Tonicelle senza manipolo e stola identiche alla 
precedente. 8. Stola per l’Esposizione identica 
alle Tonicelle. In una nota a margine si legge 
ancora che: Gli arredi sacri descritti ai numeri 
1.2.3.4.5.6.7.8. trovansi contenuti in due casse 
state spedite da Genova col N. 164 di spedizio-
ne all’indirizzo del Rev.do D. Astengo Giuseppe 
Cappellano del Santuario, costituenti il Ponti-

cale che si dice acquistato nell’anno 1890.» 
-

cumento a p. 14 di questo catalogo). 

Rispetto all’elenco sopra trascritto, il parato ri-
sulta privo di una stola e di un piviale.
La nota non riporta purtroppo l’indicazione del 

simili, più o meno sontuosi, realizzati da atelier 

modelli ormai ampiamente acquisiti e diffusi nelle 
chiese di tutta Italia (vedi Rizzini, 2000, p. 305), 

-
cia (Les Ornements 1997, p. 25, n. 5) e variamente 
interpretate, sono presenti in molte chiese del ca-
poluogo e delle due Riviere Liguri, come testimo-

Ternario del Rosario del Museo 

Parato bianco solenne conservato nella 
-

68) e quello analogo del Duomo di Imperia (Det-

Il parato, acquistato pochi anni dopo la pubblica-
zione nel 1886 del Caeremoniale Episcoporum 

che,  dopo un secolo, nel 1985, avrebbero limi-
tato il fasto esteriore della liturgia, costituiva un 
elemento molto importante per rendere ricche e 
splendide le celebrazioni solenni della messa e dei 
vespri durante le più importanti festività dell’anno 
e per quelle ancor più grandiose che si svolgevano 
in occasione delle commemorazioni dei centenari 
dell’Apparizione di N.S. di Misericordia (1536) e 
dell’Incoronazione della sacra statua della Vergine 
ad opera di papa Pio VII (1815).
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SSCARABATTOLO

Bottega artigiana ligure

Legno intagliato, dipinto e dorato, vetro, cartapesta 
modellata, dipinta e dorata, materiali vari
Misure: cm 85,5 x 62,5 x 15

La cornice lignea intagliata, dipinta e parzialmente 
dorata, delimita la teca con fondale dipinto, 

in oro, e di Antonio Botta inginocchiato ai suoi 
piedi, tra testine d’angeli, piante essiccate dipinte 
e fondale dipinto a tempera. 
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Indumenti interiori: camice, amitto, cingolo, cotta e rocchetto.

Camice
In lino bianco, spesso guarnita di merletto.

Amitto: panno di lino bianco rettangolare usato sotto il camice per coprire il collo del celebrante, 
legato attorno alla vita mediante due nastri applicati a due estremità della stoffa.

Cingolo: cintura che stringe in vita il camice.

Cotta

Rocchetto

Indumenti e insegne esteriori: pianeta (casula), dalmatica, tonacella (tunicella), piviale o 

cappa, velo omerale o continenza. Stola, manipolo.

Pianeta: sopravveste del sacerdote utilizzata durante la celebrazione. La sua forma varia nel tempo, 
da ampia sulle spalle e lunga quasi ai piedi con apertura tonda per la testa, forma oggi ripresa dalle ca-
sule moderne, ha avuto una struttura ridotta, priva di maniche, corta al ginocchio, stretta e sagomata.

Dalmatica, Tunicella: tuniche a forma di T, provviste di ampie maniche. Vesti usate dal diacono 
e dal suddiacono.

Piviale: ampio mantello di forma semicircolare, chiuso sul petto da fermaglio, provvisto sul dorso 
di uno scudo (cappuccio o capino), usato di norma nelle funzioni solenni al di fuori della messa.

Velo omerale -
dizioni del SS. Sacramento e nelle processioni.

Stola: lunga striscia di stoffa indossata dal sacerdote che la appoggia sul collo e la fa scendere sul 
davanti (il diacono la indossa trasversalmente). È il paramento più importante della liturgia cattolica.

Manipolo: striscia di tessuto terminante in due lembi trapezioidali ornati di croce. Insegna liturgica 
un tempo usata dal sacerdote e dal suddiacono che le tenevano appoggiata sul braccio sinistro.

Paramenti per l’altare: Velo da calice, borsa per il corporale, paliotto.

Velo da calice e borsa: accessori in stoffa preziosa impiegati per coprire il calice (velo) e contenere 
il corporale nella celebrazione eucaristica (borsa).

Paliotto: pannello in tessuto montato su telaio, da inserire in cornice, posto come ornamento del 
lato anteriore dell’altare.

Colori liturgici: bianco (argento), rosso, verde, viola; rosaceo, nero. Oro (giallo).

GGlossario
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LE INSEGNE DEL VESCOVO

anello, 
la croce pettorale, il bastone pastorale e la mitra.

Mitra
punta (cornua) e la parte posteriore ornata di due fasce pendenti dette infule, ornate di 
frangia. A seconda dell’uso si distinguevano la mitra semplice, di seta o di lino bianca, 

-
giata, di tela d’oro senza nessun altro ornamento, usata nell’Avvento e nella Quaresima 

pietre preziose o perle, con nelle infule ricamato lo stemma del vescovo proprietario, 
usata nelle solennità.

Oltre alle sacre vesti, nelle solennità per la celebrazione eucaristica il vescovo indossava 
le chiroteche, guanti solitamente in maglia di seta nel colore liturgico, che coprono tutta 
la mano, il polso e parte dell’avambraccio, con ornamenti e il trigramma cristologico sul 
dorso; i calzari, le calze propriamente dette, in seta ricamata, che coprono tutto il piede e 

sandali, le calzature esterne, anch’esse in seta 
ornate di ricami, dalla forma corrispondente a quella attuale di una scarpa.

TRIGRAMMA IHS

-
scritti greci del Nuovo Testamento, diventa simbolo, spesso abbinato al monogramma 

-
-

Sempre sormontato dalla croce e frequentemente circondato dalla raggiera, spesso il 
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